
LA STORIOGRAFIA I N  ITALIA 
DL\T COMINCIAMENTI DEL SECOLO DECIMONONO 

AI GIORNI NOSTRI 

(Coiititi.: vedi Lqsc. preced., pp. 325-40). 

IV. 

11, SENTIMENTO POLITICO NXZIONALIS 

E IL SUO JXCONTRO COL PENSIERO STORIOGI1AI:ICO. 

La caritk di patria e ie rivendicazioni - Memoric rnilitliYi C politiche - Le 
storie del Bott;~ e dcl Colletta, considei.atc coine tilemorie: Ic Irleniorie del Pepe ed 
ai tre - 11 nuovci. sc!?tiinciito nazionale, coine ntorore -,i, s,i~erchc.st,~riclie: I' i l  lustra- 
zionc ricllc glorie itallX~ic - Divii-sità' disila veccliirì boria tiiizioiialc : austerità d i !  
nuovo-scii~tiri~nto---6ome Ixtictra perfino nelle geneulugie: Ic FarnigZie nobili 
del Litca - I1 somino dei desidcrii: un grati libro che narri i i i  inodo degno la 
' S to r i a  d'I t a l i :i - Cciisure agli autori precc.cietiti di  quesia stosin; lamenti per 
la Iilaiicanza di esca: invocnziolii. La prima cattedra di  Storia Italiana, i11 To- 
rino - Prornovimento delle storie regionali c municipali, come materiali per la 
storia invocata - Tentativi di diviilgare la conoscenzti della storin d'Italia con 
cicli di romaiizi storici - Ma lii vera aspirazione non erti tanto n uiiu storia c1)Ita- 
lia, quanto piuttosto n un P o e m a  d e l l a  s t o r i a  d ' I t a l i a  - Sparsi inotivi e 
linca gcncrale di questo poema - Eli minazionc della storin dei Roinani dalla tela 
.dì esso - Prologo : la civilià anticliissima (preromana) d' Italia; C I?nvversione pei 
Ron~atii che 1'avrcbbci.o distrutin - Nucleo priticipale del poerna: il Mcdioevo - 
Studii e utriore pcl Medio Evo, loro ragioni c aspetti varii. I3agioiie politica e 
,ragione poetica - I protagoriisti e I'iizionc dcl pocrna mcdievale: i Comuni o i l  
popolo italiano, i l  Papato, l?Iriipero - IJna versione secondaria c letteraria del 
poema: 1)Uiiilh d71talia e i suoi avvcrs~rrii, papi o iiiiperatori - L.a disistima 
pcl pcriocio del Rinascitriesito: il tiiilasciincnto conic catastrofe politica - I1 Sei- 
cento c la dccadeiiza, coirie appendice satirica - La storia medievale come a storia 
presente n - Teorie still'unirà di storia e ninor di patria - Uiiiti e distinzionc 
dei varii momenti spirituali (dell'arnore di p:itria in quanto probleitia e deli7ainor 
patrio iii quanto motivo; della veritit storica c della v e r i t i  poetica), come criterio 
per intendere e giiidicarc la storiografia italiana di quei tempo. 

Quei c l~c  incondizionatainente piaceva c veniva lodato nel Botta 
-e nel Colletta era, coine si è accennare, la carit9 patria, l'amore 
per-]' Italia, la comprirtccipazione alle sue sventure, la esercitarsi vcn- 
detra contro i suoi oppressori e tiranni, lo scotitei.ito cici presente e 
i l  barlume che vi  trttluceva di un migliore c non lontano avvenire. 
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E q ~ ~ c s t i  scntirncriti animarono altresì Ia ricca letteratura d i  
memorie storiche, che s ' i~~iziò coi primi riniii del secolo; quando 
i superstiti delle repubbIiche ir~lo-francesi presero a narrare al 
mondo civile i loro casi e le loro lotte, e invocarono giustizia e 
difesa contro Ia reazione che si era scatenata i~lriosa, e non tac- 
quero .le accuse cotirro i generali e i comnii.ssarii di  Francia, e, 
facerido soiiare alto i l  nome J' I~al ja ,  all'unione e indipendenza 
italiana drizzarono per la prima volta con animo forte i loro. 
voti e i loro propositi. Tale fu il  Rapporto, scritto nel 1800 al 
(r cittadino Csirnot cta Fr;it~ccsco Lornoilaco, u pcitriota nupoIe- 
tano n ,  sulIe cc segrete cagioni e su' principali avvenimenti della ca- 
tastrofe napoletana, sul carartere e la condotta del re, della regina 
di Sicilia C del f~rnoso Actori .n (1). Tale anche, per più rispetti, il 
Saggio del Cuoco, che anch'esso coti.iitieinora, nell'atto di farne la 
critica, la repubblica napoletana e spinge lo sguardo all'avvei-iire. 
Tali molti altri opuscoli di  quel tempo, e le parecchie memorie 
manoscritte, che vennero in luce piu tardi, o che ancora ai  nostri 
giorni si vengono scoprendo e pubblicando. A ogni punto di rivolgi- 
riiento degli ann i  posteriori apparvero scritture dcllu rnedesimci qua- 
lità : c, per csctnpio, per gli rivvcnirner~ti del 18 r 5, basterà ricordare 
la Ikffcrn npolngeltica e alculle aItre prose poliriclie di IJgo Foscolo. 

Memorie sono per buor~a parte le stesse storie del Botta (quelle. 
dal 1789) e del Colletta, partcciyi C ralvotta attori delle cose che 
narrarono. I1 Colletta, mrindato a confino nel 1821 in Moravia,. 
col& vide balenarsi innanzi C un pensiero di eterilith D c ideò 
il suo libro fz!, j l  quale chiudeiido, un decennio dopo, scrivcva: 
u Sono dunque al t.crrniric cielle mie fatiche e la mano a scri- 
vere le ultime carte ini trema da1 dolore che io sento a sepa-. 
rarini da un'opera che mi è stata compagna ncll'csilio, consola- 
trice d c h  mie pcnc, prorncttitricc (lusinghiera forse) di fama. Ella 
empiva gli ozij nuovi ad un'anjma operosa; ella, rle' inali che m i  
venjvili~o dalIa prepotenza, suggeriva i lainenti e le vetidette; ma 
se, spinto da troppo sdegno, io prorompeva oltre i confini del 
giusto, ella, consigliera ci i onorc, mi richiamava a l  vero, all'onesto ; 

( I )  Se ne veda ristamyii a1 séguito del Saggio del Cuoco, ed. cit. del Ni- 
colini {Bari, Latcrza, rgr3). 

(2) Si veda una sua lettera da ine editn al Porrio da Briinn, a$ luglio ' 2 2 :  

n Le mie consolazioni sono ccrtamcntc nella famiglia, e i i i  u 11 pens ie ro  c i  i 
eteri) i tà, che non porrei ora esporre r ,  ecc. (in Al-eh. star-. p. le p,-uv. nap.,. 
XXXIV, p. 505). 
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LA STORIOGRAFIA IN ITAT-TA 407 

e me, fatto povero e riloreilte, coi~fortava col p~.escnte patrimonio 
di buon nome, e del fato immaturo cori In  mercede d i  pii1 lunga 
vita nella memoria degli avvenire. Io dunque benedico i Itinghi 
studii e il pensiero che mi venne da Dio di scrivere le istorie n (1). 

E, in mezza alle tante sciagure da lui narrate, gli restava seme 
pre fissa tiell'atiimc li\ ingiustizia de'giudizii del mondo, e con 
ispezialità dell' Italia, su' fatti dcIla sua patria n ; e quasi a mettere 
il  suggello al suo volume, raccoglieva i r i  un'ultiina pagina t( le opcrc 
onorevoli sparsamente discorse da quel popolo, che solo iil Italia 
serba il seinc delle sperate rniglioranze civili n. E ricordava come 
Xapoli degnamente lottasse a rivecidicare la liberth dello Stato dalla 
Chiesa; come d;i essa fossero accolte priina che altrove le nuove 
dottririe politiche frailccsi; come accanto e in opposizione ai repub- 
blicani i tiapoletai~i e della capitale e delle provincie dessero primi 
l'esempio della guerra popolare coritro i frailcesi;.seguito p i ì ~  tardi 
dagli spagiluoli e dai tedeschi; colne coinpicssero, per virtù dei 
suoi inagistrati e tromini di Stato, ogni sorta di civilì avai~zamenti 
nel deceiti~io friiiiccsc; come versassero il lor sangue sui teatri di 
guerra di tutta Eirropa negli eserciti frcitlccsi c negli inglesi; come 
nel 181 5 soli serbassero i frutti della rivoIuzione, e li perdessero nel 
tentativo costituzio~~ale del '21, e coine da allora espiassero, u In  
sei justri cen t~mi la  napoletrii~i perirono d i  varie morti, tutti per 
causa di pubblica lihertb o di amore d'Italia; c lc altre iraliche 
genti, oziose ed intere, serve a strailiero impero tacite o plaudenti, 
oltraggiano la miseria dei vinti; nel quale dispregio, ingiusto e co- 
dardo, sta scolpita lu dt~revole loro scrvitìi, insiilo a tanto che brac- 
cio altrui, quasi a ~nalgrsdo, le  sollevi da quelfa bassezza. Infausto 
presagio che vorremmo fallace, ma disceiide dalle narrare istorie, 
e si F ~ r i  manifesto agii avvenire: i quali ho fede che, imparando 
da' vizii nostri le contrarie virth, coitcedcr;~nno al  popolo napole- 
tano (misero ed operoso, irrequieto, ina di meglio} qualche sospiro 
di pierii e qualche lode: steril n~ercede clie i presenti gli negano n. 

Con quesre rivendi cszioni dei iia poletani di fronte all'opinione 
i~lizionrile bisogtta congiungere le molte scritture che commemorano 
la partc presa dagl'Italiai~i neIle guerre europee : testimonio di ri- 
sorta coscieiiza ed orgoglio militari. A questo i-ine è indirizzata l'opera 
del maggiore Vacani sulla guerra di Spagna (21, il quale avvertiva 

( I )  Storia cit., X, rr, 35. 
(2) C~3ffti.o VACAN~, Storia ~ielle cnrttl?ag?te e degli assedii degli ItaMnni 

i)? Ispagna dal 1808 al r81.3, corredata da piani e carte topogrnfiche, dedicata 
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riella ititroduziot~e coinc dalla seinplice sua narrativa, senza sforzi 
di argomenti~zioi~i, « apparisse chiaramente che virtii militare si an- 
nidava nei petti irnliarii, c cile glorioso detlba aversi nella Ioro mc- 
moria l'essere usciti vincitori od anco vinti d3 nemici prodighi 
della vita, dri cittadini ii~sornma i quali solo rammeiitfindo le azioni 
dei Ioro antenati s'offrotio spontanei in olocausto per la religione, per 
la patria C pcl trono in  mezzo a podcrosi ed aggtterriri csrrciri stra- 
nieri » (1). All'opc~.:~ del Vacani il Colletra, recensendola rieI17A?zto- 
login, poichè quegli aveun inteso per « Italiani n solo i soldati del 
Kegtio ItwIico, facera aggiunte circa l'azione dci coiltingcnti rtapo- 
Ictarii in Ispagriri (2 ) .  Al tnedcsirno inrcnto si rirnfgcvano i libri del 
De Laugier, che nel t819 sorto il 11o111e generico di « un uffiziale 
italiano n pubbIicava uiia Lcttei-n agli autori dclle .Z?fc.r?.le?*idi mi- 
litari di Frnrzcia, e, poco prima o poco dopo, Cli Ifalin?zi in Rns- 
sia (9, e negli anni  seguenti la sua opera priticipalc f i s l i  e ~~ice?zde 
dei popoli ifalinni dnl 180 I al 1 8 r g  (41, e a?cora, veccliissiino, i 
Concisi ricordi ifì zuz soldnto nnpoleonico (5). <t E ben difficile - egli 
diceva nei Fasti e vicende - i1 rintracciare in  tnezzo alle nume- 
rose legiotii francesi di quell'epoca, i poclii Ir:~fiatii, che, oltre a i  
nazioilnli rcggimcnti, si trovarono dissctninati nei diversi corpi. 
Questa ricerca d j v e n ~ a  nnche meno agevoIe, i n  quanto che il valore 
di alcuni i i~d iv id~~i ,  appartenenti ad iin'estera nazio~.le, rirn:lneva come 
sepolto o dall'ariior proprio o citille vediirc prirtico!arj dci compagni 
e. cici capi, O dal 1ncrit.o effettivo che in queIle armate esisteva. 
Rendevasi, per così dire, impossibile ad LI 11 ItaIiano, t~e l la  numerosa 
folIa dei fralicesi clte lo circondava, sollevarsi al disopra cti tante 
stature giga~~t.cscfic. Debbotlsi dutique tanto pjìi raccogliere e valu- 
tare que' f ~ t t i  gloriosi ctic, malgrado i soverchi osriicali, poterono 
emergere c farsi luce ». Gi:~ccI~è (aggi~mgeva più oltre}, partecipi 
gl'italiani ai perigli, agli steilti, alle faticlie, diritto avevatio essi 

a Siin Altezza iiiilieriale c rmle i7nrciciuca Giovanni d'Austria ccc. (Milano, dal- 
l'imperiale regin ctnrnyeriu, 1323). 

( I )  Op. cit., 1, 7-8. 
(2 )  Anfolo~cia, si. 69, sei~e:ribt-c '2G, pp. 1-41 (ristump. in Opere ijied. o rare, 

Napoli, 18fi1). Pcr l'esercito aiiglo-ilapoletano i n  Ispagiin si veda i l  Giot*~ialc delle 
opei-ayiotti, pubblicato da D. P u c c ~ ~ ~ n t ~ r o ~ ,  i11 Antologia milifare, 1835. 

(3) Forse nel 1817: cfr. D'ANCONA, Xicoi-di cil afeifi (Milano, ry~z), p. 79. 
Ce n'& ariciìe ur-i'cdizione con la duca d'l inlia,  182G-7. 

(4) Itatip, 1829. 
(5) Firenze, 1870. 
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pure a gloriosa ri~iomnnzii )>. E il 'romrn:iseo, aiii?unziando questo 
libro del De L~ugier (I!, invirava zi comporre allri volunii di sifiitre 
mciiloric: « 31cì che aspettiamo noi? Che i fraxzccsi forse si fricciano 
ba~iditori dclle nostre a scapito delIe proprie lodi? ». E sebbene 
g1'iraIiaili non ami110 al pari dei fralicesi i racconti tnilitari (c non 
incoraggino I'avver-ituroso e pittoresco, soventc irnrnagiiiario, che è 
proprio di  quella Ictteratura), parccchi antichi ttfizirtli o soldati na- 
poleonici scrissero rncniorie (Pcy C, Zucchi, Pcrrari, Ucilbo, FiIan- 
gieri, Isct~itella, Bertolitli, Uaggi, ecc.), che fiiror~o per altro pubbli- 
cate cluasi tutte assai pib tardi ; e i l  Loiiibruso, nel 1843, compilava 
le TYte dei g e n e r ~ l i  iraii:ilii di qiielIe guerre (2). Particolare impor- 
tanza hanno le memorie d i  GugIjelmo Pepe (31, che ritraggono con 
molta naturrilczzu lc esperienze e i sentimcriti onde un giovane sol- 
dato dell'at~tico regime passa via via a gallofilo e repubblicario, ci 

Fautore dell'ind ipendeiiza italiana contro i fruncesi,.*a sostenitore 
del porcre regio, a c:irbonriro c costit~iziotiule del 'al, c infine a 
irali:inissimo, diferisore di Venezia iic1 '48. A cluir~dici anni, aluiino 
del collegio militare di Napoli, il Pepe ode i racconti degli ufliiciaIi 
e soldati napoIetritii che avevni-io cotmbuttu~o a Toloile e in Lom- 
bardia, nei cluuli « I'espericnzu dellc proprie forze provate ne' bel- 
lici scontri, ed i1 valore delf'ostc repubbiicritia, ispirato nveano uii 

vivo ardore di etnulazioi~e e disprezzo per Ia fiaccata ed irivilita 
disciplina, fin allorri pralicuta nel nostro paese n .  Ed cccolo già, 
infiammata li1 iinmaginazioile, diveriir repubblicailo fin quasi i11 

delirio n 14). Combattc per la repubblica, è preso prigioniero dalle 
genti del RufÌO, gittato i~cl lc  crirccri con migliaia d i  patrioti, tra 
spettacoli q~iotidiani di strazio c d i  inorti. Se io ilotl fossi stato 
(dice) testiii~oiiio infelice dellc orrende scene e delle luttuose cata- 
strofi avvenute i n  Napoli ncf 1'799, tioiì avrei tnrii potuto i i i  alcun 
modo comprendere l'eiitusiasmu e I'cbbrezza ond'er;ino invasati i 
francesi ile' priii~i anili della loro repubblica. Nello staro miserando 
i i i  cui eravamo ridotti, iiessuii di noi pertanto deposto avea la spe- 
ranza di prossima libertà, lusingati da immaginate vittorie de'fran- 
cesi nell'alta Italia, e più deli'arrivo da noi creduto imminente, 

( I )  AntoIogiu, n. I 13, niaggia '30, pp. 136-7. 
(2) GIACOMO LO,VIIKOSO, Vite dei yr-irnai-i geiteraii ed r@cz'ali italtani che 

si di,rtinsero ~tel lr  gzrerre tzapoleoiiichc Rnt 1796 ai Z S I X  (Milano, 184.3). 
(3) Mernorie del ge~ieral Guct.rr:r,~o PEPE i?ttorlfo alla sua vifa e ai re- 

centi casi d'lialin (Lugano, 1547). 
(4) Op. cit., I, 24-5. 
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della tanto decantata flotta gallo-ispana ).i (0. Combattc l'anno dopo 
11elia Lcgione italica, che passa il San Berriardo con l'esercito na- 
polconico, e, nel nuovo asserro d'ltalia, dopo I;.i vittoria fraitcese, 
sorgono iri lui rluo\?e e più larghe brame: « .I,a gioventù jta- 
liana i11 quei tiloinetiti di agitazione sentiva forteniente 10 sprone 
della nazìonalith ) l ;  e, offesi i n  qucsro Ior senrimento dai francesi, 
« i patrioti irliliai-ii si confortavailo coi] leggere le prose dell'Alfieri 
e declamar le sue poesie, yriilcipalmcilrc quelle dcrtate contro i 
francesi, e non a torto D (2). Conclusn la pace rra Francia e Napoli, 
torna 1ie1Ic native Calabrie: C( La rtiia patria xni si presentava agli 
occhi jnviIita per la preseiiza de' frailcesi e oppressa dal giogo de' 
principi regntinti, In cu i  abbicttii sor~~missione al poc'ailzi iibborrjto 
straniero, accresceva i11 tile l'odio c il disprezzo. Pussavo gran parte 
del giorno cbiuso in una stanza, piaiigendo conie avrei fatto per 
amica estir~ta, e roso il cuore di srnarita itlsopportabile, che s7av\7i- 
cinava al delirio n (3). E qui riuove cospiraziotii e nuovo ergastolo, 
finchè potè ripigliare fa vita militare, carissimo al  Murat. <r ' ~ e  idee 
repubbl icailc negli ani m i altrui cssendo intcrarncntc svanire, il mio 
patriottismo era rjvolro a desiderare l'onore e l' indipci~rienza na- 
ziotide, un esercito ben ordiriato ed agguesri~o, e lo sgombramento 
dei francesi dal Regno D (4:). Mstidato a comiitlclore uil reggimento 
napoletatlo iri Ispagna « io arcievo (dice) d'un desiderio quasi feb- 
brile, quello ci06 iii sentir parlare vantiìggiocari~ente de' napoletani 
nel l'eserci to d'Aragona, e percllè ciò fosse riuscito, avrei commesso 
ogni follia n ( 5 ) .  Artraverso turro il  libro corre la difesa del carat- 
tere militare napoletano, già da1 Pepe assunta in  due scr i~rure  di 
risposta, l'tiiia alle accuse ciirllo Cliateaubrianri, l'altra a quelle di  
un barorietto inglese (6). I cotnbattiiileriti dei 1:tzzari cotltro l'esercito 
dello Championncr gli fanrio csclafnarc: u (2ciii13è la citpiraie d'J3u- 
ropa che possa gloriarsi d i  simili gcsta? n ti); le lotte dei sanfedisti 
contro i repubblicani gli piacciono per ].e prove di vigore che .vi dava 
così l'una come I'alrra parte, entraiiibe napolcranc (8); e parimenti 

(T) Op. cit., 1, 93. 
(2)  011. cit., I,  151, 153. 
(3) Op. cit., 1, r jq. 
(4) Op. cit., l ,  248-9. 
( 5 )  Op. cit., I, 298. 
(6) Sono ristampate in fondo ti1 secondo voIun~e delle Me~norie. 
(71 OP. cit., 1, 49- 
(8) Op. cit., I ,  I 15. 
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L A  STORIOGItAFIA I N  ITALIA 4' 

la resistenza dei calabresi nel i806 (1). Perchè il Pepe non credeva 
a un risorgimento d'Italia mercè le semplici riforme civili, e giu- 
dicava necessaria la guerra d'indipendenza; e questo è il senso ui- 
.timo delle sue Mcìlzorie (2). Seguendo lo stesso impulso, il D'Ayaia 
raccoglieva in  in volume le Memorie storico-mÉIitari dal 1734: nl 
1813 (31, libro, che, a giudizio d i  Luigi Blalicli, segnava il passaggio 
dallo scoraggiamento per le sconfitte c per la vergogna alla riven- 
.dicazioile del poco conto e del dispregio in che sembrava che la 
propria nazione fossè stata tenuta n ; ed egli esortava l'autore a ri- 
.salire indietro nei secoli, alla parte grande e gloriosa che i soldati 
napoletani avevano presa allc guerre d i  CarIo V e dei suoi succes- 
sori (4, E memorie militari i~apoletane narrarono altresì Andrea 
,de Angelis, Antonio Ulloa e Francesco SporiziIli, il quale ultimo, 
passare in rassegna le scvcre censure contro i napoletani e i loro 
eserciti : C noi (scriveva) iioii faremo che svolgere i yofurni inecie- 
simi del processo sul quale siamo stati, a nostro credere, mal giu- 
dicari; presentare all'occhio degli irnparziali uomini di guerra e 
de'  filosofi la ingi~ista severi th de' nostri giudici, i quali, trasaridando 
tutto qucIlo che ivi  era a noi favorevole, fondar ~ o l l e r o  i l  giudizio 
loro su que! tanto che vi si trova a noi contrario; render mani- 
festa la pocc~ fede di quc' forcsrieri, che un giorno furono nostri 
Iratelli d'armi sopra quanti so110 campi cli battaglia dall' Ebro alla 
Moscowa, d i  quei guerrieri stcssi con i quali dividemmo l'onore 
de' perigli, i l  plauso e i premii delle vittorie e gli affanni de' disa- 
stri, e che ilon solo ~ ion  cievaroilo la voce a difesa nostra, quando 
poscia fummo calunniati, ma forse aggiunsero il loro sogghigno al- 
l'amarezza del sarcasmo altrui )) (5!. 

Gli avvenimenyi, del, l21 e ... dcl.. '30 . t e o . .  occnsione ad alyre 
(C memorie n ,  come per Napoli son quelle del Carascosa, e pel Pie- 
.miire  del  Santarosa, e per la Lombardia del Pellico, del Maroncelli, 
dell'Arrivabene, del l~~~llavicjiio, notissinie; per i lon parlare deIle 
polemiche che si accesero alIora intorno alle storie del Botta e del 
Colletta (per quesr'ulcima, ricordo le scritture dei Pignatelli, Bor- 
relli, Sacchinclli, Cacciatore, ecc. ecc.), come era naturale che ac- 
cadesse per libri i quali incedevano veramente per ignes. 

(I) Op. cit., 1, 258: cfr. p. 463 sgg. 
(2) Si veda la conclusione del vol. Il. 
(3) Napoli, 1833. 
(4) Progresso, XV, 262-6. 
(5) Progresso, I 839, XXII I ,  23 j. 
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4x2 LA S1'ORIOGIZAFIA IN ITALIA 

. che non erano propriameti te storie (benclìè coli tenessero talvoi t# 

peni eccellenti di storia), sì invece . .. o? c p ~ a c h e ,  ora espressioni d i  
assai varii ,sentimeitti, ora allcgaziotli defeilsjoi~:tli o atti di accusa, 
, ,  , 

ora programmi politici. Ma iti tutte, pus odle  loro discordie, si fa 
' 

chiara la nuova e vivacissinia coscienza naziorialc che si Cri formata. 
Questa coscieiiza tiazionafe dominava anciie il lavoro dell'eru- 

dizione C della storia in tutta la sua distesa: cd essa incitò nei 
primi anni  del secolo alla pi.?liblicazioile dcllc grandi raccolte dei 
Classici italiani di Milano (seguita poi da tante altre simili) e de- 
gli Econonzisfi italiani, conx più tardi a quella dell'Archivio sto- 
rico itnfzano, i cui fondatosi misero subito i n  guardia contro il vcc- 
chio rnunicipalismo e vollero che l'opcrii loro fosse un (( monumento 
inalzato alla patrio comune D, non staiicandosi d i  ripetere ci6 i n  
tutte le occasioni e con la maggiore insistenza (1). Da qucsta coscienza. 
anche provenne la solIecitudine a rncttere in luce Ie (C glorie n 

d'Italia: e gih Vincenzo Monti nella sua prolusione del 1803 sull'ob-. 
bligo di onorare i primi scopritori del jrcro nelle scienze, faceva 
una focosa perorazione sugli spesso obliaii o iicgati scopritori ita- 
liani. Veni~ero poi fuori parccchi libri o libercoli su questo argo-- 
meilto, come quello del Beltrami, L'Italia, o.~.vin scoperte fatte da- 
gl'italinni (r834), o, piìi speciali, come la dissertazione rlcl Coen, 
Della @o?-ia che irz ,faf lo di ~itediche scienyc agì7 ifnlicrni compete (21 : 
nel 1834 il Mastliani pubblicava i n  Parigi il Rinnovamento deil'anlicn 
_filosofia italiana, e un critico lo lodriva con Ic parole : (C Ogni cuore 
sinceramente italiano giubilar deve ali'ailnunzio di questo Ijbro che 
ne rammeniorii le vetustc glorie d'Itrilia, i bei giorni in cui i'ita- 
lico seniio dettava leggi d i  sapienza, e insegna& il rispetto allo 
straniero ..... n (3); nel 1841-3 il purista Salvatore Betti dava fuori 
la sua I f l u s t ~ ~ s  Italia. Le Vite dei Lomonaco recavano un'enfatica 
dedica aH'Italisi: u 112 porvi maiio, ebbi per iscopo di  mostrare a" 
miei concittadini, comc in utl quadro, la gloria dei comuni egregi 
avoli .... Gran tempo è che iioi siamo scaduti dall'antico splendore .... ». 
Un Plutarco italiano fu invocato da  molti, c Tra gli altri dal Tom- 
maseo e dal Balbo <4!. 

( I )  CAPPONI, Carteggi$ Il, 23 (lett. a1 Cantù, del 27 marzo '41); C cfr. F. 
B ~ ~ n ~ s s a ~ o x r ,  Ti primo ~~cnte~i?tio deII' u Archivio storico italiano n (Firenze, 
19141, PP. 27, 30-1, 38.9- 

(2) Venezia, 1838, 
(3) Ricoglit. ital. c st?*art., a .  11, r83j, parte 11, p. 624-5. 
(q)  TOMMASEO, in A~itologia, n. 130, ottobre 31, p. 4; BALRO, Il regtto dZ 

Carlomagno, ecc., p. 246. 
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L A  STORIOGRAFIA IN ITALIA 4'3 

Ma questo set~timento nazioi~sile era :issai di?rci.so clall'altro 
ormai antiquato, che solo qua  e Ih persisteva, dei vecchi erridili e 
urnai~isti e cile dava ragione ai Wacl-iler di lamentare chc (t lc più c 
le meglio condotte imprese venissero annunziate con boria yatriot- 
tica, la quale non senza vanith gioiva c si cai.tsolava al ricordo della 
passata gmi~dezza (1)- I1 lavoro dell'erudizione e della storiogmfiri 
non era yiii, come nel Settecento, in mailo di beiicdettii~i e gesuiti ed 
altri ccciesiastici, che si rcricvano in  disparte dagli interessi del se- 
colo, mentre gli uomini del progresso coltivavano stridii di  scienze 
c di politica vira, o c o ~ ~ ~ p o i ~ e v a i ~ o  soltailto storie tendcnzjosc e po- 
lemicae. « Ce ne sont plus Zes pm-tisnr~s des vieillm idPes, qui 
Crzrciicnt Z1J7istoiue (not;tva il Libri) : au col.ztl-nirc, h in t2tc de ces 
tlAasnu,r se trotntent Ics lto172nzes qtzi nintent le pltls letrìA pajrs et 
qui d&sirm?t le plus le progrcjs. Orz c o ~ ~ ~ p r e i t d .  ~nainte~tant qzle, pour 
,-clct>er petlple opprinzb, qui a &t& si grnnd nt~tl-cfois, ct  che? 
Ieqttel In dortii~intio~z ktl-angct-e a y z ~  ~~f~tiblir Iknlzcie~ivré c;ne?-gie, 
ce gzt'il J- a dc nzieu-Y à ,fnil-c, c'cst dc Itri nzontrer sulz passi et 
de I7i!zt&~-cLvser azlx acfiolis de ses nEez.ix, a$rz de Itci inspil-e?- le 
désir de l'inzitel- » (2). E ciò che osservava il liberale Libri era, con 
altro colore di seiitiincn to, osservato al tresi dai retrivi e reazionarii, 
come dal censore toscano che nel 1840, riferendo sul disegno di una 
Biblioteca sfol-icn iraliapzn, ideata drii Vicusscux, diceva, tra le altre 
cose, che (C cori occhio più avido de' passati raccoglitori, con animo 
più preoccupato da certe idee dornii~anti presentemente, ed iildiffe- 
renti pel tempo trascorso, con mire di rintracciare nella polvere 
degli arcl~ivii qua l che  c o i ~ f o r t o  a d e l u s e  s p e r a n z e  o a f u t u r i  
p rece t t i ,  alcuni si danno a questa passio~ie di  rifrugarc ne1 yas- 
sato n (3); o, più tardi, dai  gesuiti della Czi~ilt& cntiolicta, contro gli 
scrittori dell'Arcliit~io storico, lamentando che « l'ardore di iIltistrare 
le patrie memorie, il quale riguardato i i i  sè apparisce lodevolissimo, 
fu  da' tristi indirizza~o a peggiori intendimeriti n ; e però essi si da- 
vano a discoprire il a veleno nascosto n i n  qriclIc disscrtazio~ii sro- 
riche n (4). - Un certo che di doloroso e di austero accompagnava 
in quei cuori d'italiani l'evocazione delle alitiche memorie e glorie: 
dalle quali nasceva fiducia, niu anche, e più, vergogna; speranza, 

{I )  Gesclt. det- Irist. Forsclr., ecc., luogo gih cit., p. 1060, 

(2) Rcirtre <m deri-x mondes, 1841, XXVII, ,683. 
(3) B.~LDACSERONI, OP. cit., pp. 11-'1;:' ' 

(4) BALDASSEROXY, Op. cit., P!'. 73-82. 
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ma insieme trepidazione: simile a1 pallor d i  morte e alla speranza, 
che Ugo Fosco10 vide sul volto di Vittorio Alfieri, contemplante i 
sepolcri di Santa Croce. Alla storia si assegnava ormai un ufficio 
severo: il Capponi nel p i ì ~  volte citato suo Progetto di giornale 
del 1819 voleva che si osservasse che C Je storie hanno tutte UII 

carattere nazionrile, oltre quello dei tempi dcllo scrittore: il che 
dar$ motivo ad itnportééntissime considerazioni come: che il carat- 
tere deIle storie che si scrivono è grai~de argomento a decidere 
della condizione di un popolo n (1). 

L'austeritiì morale e l'arnor patrio, non come gonficzzci rettorica 
ma .'come ammonimento e sollecitudine d i  bene, penetrava perfino 
-in quella partc della letteratura storica la quale cro stata nel passato 
.la pih sciocca c bassa e bugiiirda di tutte, ilella letteratura araldica 
>e nobiliare, che aveva riempito di fumi i vuoti cervelli della clcca- 
d-ente nobilrh feudale iraliana nel Seicento. a La filosofia (diceva il 
Conciliatore nell'annunziare L'opera del Litfa sulle Famiglie nobili 
italiane M), la filosofia è giunta allc c o l o i ~ t ~  e d' Ercole, daccl~è Ila 
invaso persino gli alberi geiiealogici .... Fa sorpresa di trovare sorto 
ui~'apparenza araIdica 1a critica filosofica n (3); e vo.leva dire appunto 
I'amor di patria e il giudizio etico. La sroria nobiliare (scriveva un 
altro recensore) a i. diveniata sotto le mani del Littu, c trattata col 
metodo da lui ~idoitato, un argomento che può interessare tutte le 
classi di  pcrsoi-ie » ; giacchè sott? il ilorne di ogni individuo segnato 
negli alberi geneniogici si legge « un breve sunto rlclja sua vita, 
e la miilore o tnuggiore lungliczza di questo sunto sta in ragione 
della minore o maggiore importanza, e clella maggiore o minore 
influenza che quell' individuo ha avuto sulle arti, sulle scienze, sulIe 
lettere, sulle cosc politiche dei suoi [empi. Dei letterati  si notano 
o tutte o lc priiicipali opere clic hanno scritte, e dei guerrieri tutte 
o le più importanti battiiglie e fatti ct'arrili. Queste vite sono sparse 
qualche volta cli riflessioni morali e filosofiche, e portano qualche 
altra un colorc ora vivo ora cupo ora gaio ora severo, come meglio 
comporta il soggetto » (ai). Anche Francesco Forti lodava nel Litta 
la gravith dello storico, la carità del cittadino, l'ottima intenzione 
morale c civile, oltre alla serie[& delle iodagiiii così diversa dal f a ~ o -  

( I )  C 'ar teg~o,  V ,  %. 
( 2 )  Milano, 1819 sgg. 
(3) G. P. ,  ncl Concilinto~.e, n .  g;, 29 luglio r81c). 
(4) Biblioteca ifalìalra, r8rg, vol. XV,  289, 292. 
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leggiare, inventare e falsificare dei vecchi genealogisti ( 1 ) .  - Poinpeo 
Litta era stato soldato e poi ufixiale di artiglieria nelle guerre na- 
poleonichc, e negli ozii dei bivacchi aveva concepito Ja sua opera. 
« Convivetldo con frailcesi (narra in una sua lettera W), ebbi grandi 
occasiotli di parlare di gencaIogie, mentre essi sono tutti aristocra- 
tici, Figli d i  una repubblica, non parlavano che dei loro antenati 
c deila grandezza dclle loro case ; sprezzavaiio sempre le italiane. 
lo nolì era allora al , caso di  poter loro rispondere ; cosiccl-iè, con 
mio grave dispiacere e vergogna, ero costretto a tacermi. Ci8 mi 
punse al vivo c mi spronò ad addentrarmi ilelle case degli avi no- 
stri : cr-si nacque a poco a poco la mia storia delle illustri fami- 
glie ». DeIIa quale il largo disegno, l'alta ispirz~zionc patria, i 110- 

bili propositi sono da lui esposti nella iiitrocIuzione dell'opera; e 
basta sfogliare qua e 18 quei magnifici volun-ii per vederli sempre 
in arto. Discorsa la vita d i  Frunccsco Sforza, il Litta ..giudica: « Un 
tratto di mancanza di  kde,  assistito dalla violenza delle armi, lo 
uvca portato sul trono, c dal popolo, che perde la libertb, ebbe de+ 
dizione ..... Tali mezzi provvidero all'c~cquisto della prescntc quiete 
dello Stato scnza riparare alle sciagctrc dell'avaerijre. I,'influenza 
del cattivo esempio de'graridi uomini sulla moralith dei popoli si 
nasconde tra le cecrete, ma rapide e potei~tissirne cause della cor- 
ruttela che fa crollare gl' in-ipcrii. Difi.1 tti, Frai~cesca in tal guisa 
disponeva l'animo dei nuovi sudditi all'jndiifercnza del giuramento 
come al calcolo del tritdimento, e suggeriva l'ingiuria delle scene 
ci' iIlusione per abusare della volontà de' popoli. Tutto si rinnovb 
j i ì  sèguito a danno dclla sua casa, e quindi ancl-ic de' sudditi, perchè 
1u causa di questi nel rafinamcnto delle prosperità come negli stra- 
balzi della fortuna è sempre associata a quella dei principi n. Osti- 
ìissjino, come si può inim~iginare, è a Lodovico il Moro: cr Liorno 
d i  pritno talento, sc perveniva al trono per ordine di successione, 
vi giungeva senza macchia, seriza legan-ie LO' tristi, c sarebbe stato 
uno dei p i ì ~  degni principi del secolo ..... Tradotto nel Casrcllo d i  
Loches, svanite le speranze che gl' interessi di Lodovico XII potes- 
sero ricondurlo sulla scena politica, cessò di vivere nel 27 maggio 
I 508, cot~vir~to che la difesu degli Stati non si appoggia tnai a l  cuor 
de' malvagi, e che il  dispotismo chc opprime i popoli è ancor pii1 

( I )  Antologia, il. 97, gennaio '28, p. 50-1. 

(2) Lett. del 2j giugno '43 a Luigi Passerini, pubblicata da questo nelIa ne- 
crologiri che scrisse del L,, in AI-ch. sto?'. ifal., IX (18531, p. 290. 
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fatale alla sicurezx:~ dei ~ ron i .  11 riomc del Moro i. d'ingrata me- 
moria agli Italiani yc' ft.~ncsti avvefiin~rriti a cui egli aprì il corso. 
Ii regno di Napoli djvct~tò una provincia e ji?ipoveri nelle mani de' 
re dei due mondi. Crollò poco dopo i l  ducato di Milano, e seco 
strascii~ò I'iridipendenza d Y I ~ l i a ,  che, lacerata cla coitrii~ue inrasioi-ii, 
diveni-ic i l  pomo della discorcliu de' forcsticri. Ft! in qucst'occasi oilc 
che la casa Sforza pcrdè Cotignola, ot-iorata sua culla, e che la fa- 
mosa biblioteca ducalc di  Pavia ftt Trasportata in Francia. Celebre 
fu 10 splendore della corte del Moro, circondata daIl'il1~1sioiie di 
artisti c letterati distiilti. Calcontlila, Merula, Minrizi:ir~o, Pitcjoli, i 
Calchi, il Corjo la decoravano; Bra~nanre abbcllivci klilario; Gaf- 
furio presedeva a l  priii-io conserva~orio d i  musica che si erigesse 
in Italia; Leonardo fondava I:i scuola iombai.d:i, e dipingea la fa- 
mosa Cena, di ctli parla l7Eiiropa. Sotio sempre ~iiute a' tempi 
del dispotistno quelle scienze che direttamente si propofigotio il 
progresso morale degli uomini ». La catastrofe della farnigiia Sfor- 
za, che segilò la fine del ducato di Milano e il priilcipio della de- 
cadenza italiana, sriggerisce al Lif-ta queste considerazioni : C Dopo 
ottaiitacinque anni terminò i n  Francesco Sforza sccondo i l  doininio 
sforzesco: In gloriii dcll 'a~w simasc isolata: il Duca suo zio fu uc- 
ciso: Giovailni Galerizzo morì ignoto: i l  padre, il fratello in  pri- 
gione: egli diso~iorato. Dopo gli Aragoilesi, gli Sforza furono i primi 
u sprtrirc tra i sovrani d9ItaIin, i n  qtialc fu in uii balcno inondata 
di  strariierj. I1 ducato di Milano caduto ilelle riiani dc' r c  di Spugna 
fu  consegnato a govert~ntori iiicaricat i. di amininistrarlo coi1 que' 
modi che sono prescritti per conscrvurc lc proviiicie lontane, quando 
hanno perduti i loro principi naturali. Essi neIIa plebe fomentarono 
l'igiloraiizci, perchè xnanstieta si sottoponesse a' pregiudizii, che dalla 
politica si dovevailo ir2trodurrc: alla r~obilti'i persuasero I'ozio, come 
vera prerogativa di caildore d'ifIustre stirpe, ond'all'antica austeritk 
e ail'ai~tico vaIore subentrasse la inolIezza e la pusillanimiti; e a l  
clero affidarono iittove inreryretazioni delle leggi divine, associan- 
dole alla scienza del governo, perchè intiepidjsse il coraggio, che 
l'integritzì di queste ispira all'uon~o, e pcrchè pii1 fficile d i  quelle 
fosse l'aminissione. Venner meno per ciò i lumi, l'itldustria, le po- 
$olazioni, l'agricoltura, ogni elevazione d'uniao, ogni origine di 
viver civile: idee indecorose formaron parte di nobile educazione: 
fu prudenza l'indifferenza aIle svetittlre; la viltà IU saviezza, l'amor 
patrio fu tacciato di delirio; e 1a santi t i  di una religione, che il 
Dio della sapietiza, ciella pace e della verità avea dato all'uomo, 
perchè formasse le delizie del cuore, divenne pascolo di puerilita, 
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stromento di  persecuzioni, e guida alle stravaganze della fantasia. 
Quando lo Stato fu cornpiutamciite rovinato, rimase ancora un 
c?n.tinrisso di uomini, i quali in  tempo di pace retrocedevrtno verso 
la lmrliarie, e ne'teinpi delle calamith dcllo Stato erano fin anche 
incapiici di poter concepire l'idea di limare il Joro Re n. 

. I1 son-imo di tutti i Isrvori mossi dai sei~tiineilto politico, anzi 
etico-nazionale, l'opera alla quale tutti i voti s'iiidirizzavano, era, 
colne è ben naturale, una Sto r i a  d' Itzil ia, della quale si avvertiva 
la mancanza, non soddisfacendo quelle che gih si p~ssedevano. Lt 
storia dcl Deiiitlu non rispondeva pii1 « allo spirito severo di ricerca 
e di fi;.3sofia del nostro secolo per lc sue molte lacune, pei molti er- 
ronei giudiziì, benchè quello storico laborioso ed esatto somministri 
non poche norrnc per chi s'accinge n consimili lavori, avendo egli 
con orclinc studiata la coildizionc del commercio, dell'agricoltura, 
della poyolc?zioi~e, dei costumi n. Ma noil salse di certo a riempire 
la Iaccina la Siork d'Italia di Luigi Rossi (11, perchè casttii, a postosi 
al lavoro con niolti tiiateriali, ma con gran fretta n, per la massima 
parte non fece che un prolisso compendio del Muratori e non 
troppo ristretto del Tiraboscfii n, c le notizie tolte da  buone fonti non 
bene ordinò e spesso giudicò eriionearncnte (n). 'Il Belbo, clie a questo 
cdmpitc di  una storia d'ltalia si era tutto consacrato c avcva intra- 
preso all'uopo larghi lavori preparatorii iion solo di erudizione, lavo- 
rando Iui  C fi~cendo lavorare altri, n-ia insieme di metodica, meditando 
e l'idea di quclla storia e la sua uniti  c I r i  sua migliore divisione 
per pcriodi - c finì poi col darne un seiwiplice u sommario », - 
passava a rassegna C criticaia tutti i predecessori (3). C'erano, a dir 
vero, sull'argoinento eccellenti libri stranieri, fralicesi e particolar- 
mctite tedeschi, no11 solo rnonografici o su singoli periodi (Sistnondi}, 
ma anche generrtli, come la storia del Leo; ma, sppurito pcrchè stra- 
nieri, questi libri non potevano soddisfare gli italiani. 11 Sismondi 
coct rutti i suoi grandi prcgi comprovava, a giudizio del Ralbo, 
u quanta sia necessario che tali opere nazioii;~li sieno scritte con 

Ilone na- animo, lingua, stile, opinioni, idee, memorie, speranze, relib' 
zionali n (4); e lo stesso Balbo lainer-itriva clie la storia di Gregorio VI1 
e quella della Lega lombarda fossero state scritte da u n  tedesco ( i l  
Vojgt), n ariiendue senza pregiudizii, ina senza fuoco nè senti rneiito 

( I )  LUIGI BOSSI, D~lf ' l~ t~ l ' i cZ  d*lfuIia cztttica e wodcrria (Milano, 1819 sgg.). 
( 2 )  h3. SARTORIO, tic1 Ricoglitove ital. c sfrait., a. 11, 1835, parte 11, p. 747. 
(3) Pensieri sulla storia d'Italia, p. 453 sgg. 
(4) Pensie~*i cit., p, 471. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 13, 1915

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



4 I s  LA STORIOGNAFIA I N  ITALIA 

i~azionale, che non potcvri essere in 1111 tcdesco n (1). Gli stranieri 
(diceva un  altro scrittore, rivolgendosi al popolo italiano) <r vollero 
teco scendere in gara illustrando la patria tua: loro ne sappi gra- 
titudine: ma ti sovvenga che sempre tale opera sarh Iontaiia dal 

. suo con?pimento, ovc da te non lo riceva : chè mal pu8 dell' Italia 
i~obilmeiltc figurare le storie chi da essa non ilacque n (2). Insomma, 
a una storia gcrieralc d'Italia, noti minuziosa n-ia rapida c fiIosofica, 
che mostra la condizione de'suoi popoli in  varii tempi, e quindi le 
cagioni dei beni e dei mali che sperimentaroiio dalla loro maggiore 
o minore cultura » (3), mancava; quaritunque chi scriveva queste 
parole facesse buon viso alla Sfal-in del Carnpiglio, allora allora 
venuta in luceh), che il Balbo da sua parte reputava altresì u in- 
suficientc ». L'Italia (nowva a sua volta i l  Fabretti nel 1842 (5)) (( non 
1.ia una storia veramente completa, uil volume che possa dire agli 
Italiani: - Leggete! Qui troverete che voi foste una gente spesso 
dispotica dominatrice di fiorenti con trade; foste maestri in ogni 
maniera d i  srudii, valorosi i n  arnii, terribili ai  vostri oppressori; più 
volte e con veci alterne foste yiidroni e servi, potenti e deboli, felici 
e sventurati. Fjdenti it ì  Dio, le vostre Repubbliche, i t ì  ii~czzo a' ye- 
ricoli, stavano; e quando gelosi vi ncgaste scambievole aiuto diven- 
tando autori di rnunicjpali discordie e di civili sconvolgimenti, le 
benedizioni di Dio piìt non discesero sulla vasta famiglia, sulla vasta 
popolosa c i r~à ,  iridebolironsì le vostrc forze; ed altri profitrò d i  tanta 
sciagura. - Che quiildi agli Italiani soggiunga: - Scetnata la vostra 
potenza, la cultura intellettuale in meglio volgeste, e la diffotideste 
per tutta Europa: per lunga serie di giorni meno avventirrati che 
decorosi vi fu dato ognor p i ì ~  avanzare le scienze, le lettcre, le arti, 
e toccare la umana yerfczjone. Luminosi elementi di civiltà v i  
sta12110 sott'occl~io: operate ; e I'avvei~ire forturi:ito è per voi ! n (6). 
Segno di questo intenso bisogno dei tempi FLI Ja cattedra d i  Storia 
d'Italia, che nel I 846 re Carlo Alberto, sulla proposta dcl marchese 
Cesare Alfieri, presidente del magistrato deIla riforn~a, cioè mini- 

( t )  Op. cit., p. 36. 
(2) A.  ZANINI, in Antologia italiana, a. 11, 1848, vol. IV, 531. 
(3) M. SARTORIO, I. C. 

(4) GIOVANXI CAXPIGLIO, Stol-ia gcrtevale d'Italia dagli antichis.simi tetnpi 
fino a' di >rostri (Milano, Rusconi, 1835). 

( 5 )  Pensieri cit., p. 477. 
(6) Riogi'aJie dei capitani )~e)trilt-ie~.i dell' Uvnbi'in sc!.itte eci iiliistrate con 

docitnient i (Montepulciano, 1842-46), vol. 1, int rod. 
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LA STORIOGRAFIA IN ITALIA 4'9 

stro della pubblica istruzione, istituì nella universith di Torino, 
affidandola a Cesare Ricotti, a1 quale il Bulbo che gliela offerse fece 
osservare che egli avrebbe u pe1 primo avuto l'otiore cli bandire i 
fatti degli ItaIiaiii da una universith d'Italia » (1). Ed era giusto 
che, come la prima cattedra di « Scienza storica ;n fu ideata in Na- 
poli, così la prima di (C Storia italiana n fosse istituita in Torino. 

Ma pcl Fabretti ora menzionato, u perchè una sroriu italiana 
possa comparire in tutta la sua es~cnsioi~e perfetta, & pria d'altro 
necessaria la esecuzione di  storie parziali. 111 ogni cittB sorga un 
generoso a ~iarritrc le geste de' suoi cittadini: ogni regione faccia 
pro ci: siffatri I:ivori, gli riassuma, li fonda in un solo, dia loro quella 
uni18 voluta in un'opera artistica, clie tutti lianno dovere di consul- 
tare: un grande ingegno - e rutti i secoli ne han dato più d'rino - 
questi eIemetiti tra loro congiringa, ne faccia un tutto perfetto, e 
il codice d'Italia sarh compiuto. Premio condegno per tanta fatica 
saranno i l  plauso de' viventi e fa gratitudine de' pos1er.i n (31. Tale 
era anche l'opitlione del Buffa, 1x1 recensire In Storia dei Genovesi 
del Canale: u Bisogna corifessare che se rion abbiamo una vera e 
coi~venevole Sforia d'Italia, la colpa non è tutta di  coloro che si 
accinsero a scriverla, perchè ci manca finora un'infinitci quanrith 
d i  documenti e dì studii particolari .... n (3). E tale era, si può djrc, 
l'avviso di tutti; e allora anzi si stabilì questo convincimeii~o della 
necessiti di proccdcre al]' « analisi n prima di compiere la grande 
« sintesi D, che abbiamo udito ripetere infinite volte ancora ai no- 
stri giorni, e non solo per la sroria politica, ma per quella Ietrera- 
ria, scieiltifica, artistica e filosofica d'I~alia, iix-izi per i singoIi uomini 
e autori, anzi per le singole opere, e via frazionando e rimandando Ia 
r( sintesi n ,  cioè il pensiero, ad infinitum, perchè quel rnomeiito della 
piena preparazioiie, delI' (C analisi » compiuta, ahimè!, IIOII giungeva 
nè giungerà mai. Un solo, ch'io sappia, a quc' tempi fiutò il sofisma, 
il Balbo: u Non è in ragione nè in  fatto ciò che va dicendosi da 
raluni a'ilostrì dì, che debbano prcccctere lc storie particolari alle 
generali; dovendo anzi prcccdcre la inteIligcnzu, e precedendo sein- 
pre la curiosith delle condizioni generali alla intelligenza ed alla 
curiosità delle applicaziorii particolari. E cosÌ è, clie ad ogni nuova 
storia essetizialmente progrcdicnte, corrisposcro e corrisponderanno 

( I )  ERCOLK RICOTTI, Ricol-di, pulibl. da h. Manno (Torino, 1886), p. 127. 
(2) FABRBTTI, 1. C. 

(3) AI-clz. sto?; ifal., App., 111, 239. 
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nuove storie pzirticolnri, seguenti i dati con quejla stabiliti n ( 1 ) .  A 
ogni modo, allora si penso altrimenti, c si artcse a stimolare gIi 
studiosi delle varie pasti d'Italia a portare la loro pietra alIa co- 
strrizionc dcl grrtndioso rnoilumerito. Luigi Cibrario pcibblicava pa- 
recchie dissertazioni e docun-ici~ti di storia piemontese ; e l'Antologia, 
nel rccetisire In sua raccolta di XclaqiOizi degli Stnti di ,S;~l~oin, su- 
bito IO stirnofavri : (( A veder t~~ritti perseveranza del Cibrario ad 
illiistrare le cose p:itric, potrebbe nascere nei lettori qualche fiducia 
che la storia del Piemonte possa venire conta all'ltal.ia per opera 
di lui )) (2). I f  priricipe d i  Scordiii Pictro Lanzc-i pubblicava alcune 
Coitside/-nqioni sull'opera del Botta pcr le parti attinenti alle cose 
siciliane (3); e il Cantìl, 1 1 ~ 1  Ric~gIi!~t-e: Il signor Lanza ha gi8 
scritro jntorrio alla ~iorninnziot.ie degli Svevi i n  Sicilia, poi al sog- 
giorno degli Arabi colh: chc abbia la pazienza del cercare, prova 
incontrastabile è il libro yrescnre: se sappia bcn vctlere c beli esporre, 
hanno potuto accorgersetle i lettori ne' brsni recati. Perchè, dunque, 
non s i  accingerebbe a d;ir intera la storia dell'isola sua nativa? n (4). 
Antonio Vesi iniziava uiia serie di lavori s~lllii storia romagnoia; 
c il Pt~ogl*csso t1e cort~inci:iva così la rcccnsionc: a Era la Romagna 
13 sola Irriliaita regione che taceva i n  quanto è s~orici, qtzasicbè i 
suoi h t r j  legati non fosscro con quclli del resto della Penisola ,... La 
Rorilagna si è fii~alrner~te s~~cg1iat:i alI'rippello del secolo che invita 
gli uomini ad arn1naestrare l'avvenire sul libro del passato .... » is?. At- 
testazioni siR:~tre si potrebbero agevolmente moItiplicare. E un'altra 
idea fu iillora carezzata: comporre una storia d'Italia o di ciascuna 
delle sue regioni i13 serie di i( romanzi storici », chc la rciidcsscro 
popolare; e ci fu chi li intraprese per Venezia, a cominciare dzillc 
origini, con una hcrze Del$tzo (61, e quasi dappertutto, a Milano 
comc a Napoli, e i n  Sicilia, se ne scrissero tanti da varii  autori, che 
un bibfiografo potrebbe ordinarli come i n  UII corpo di storie muni- 
cipali o italiane (7): a Firenze nel 1830 si di6 principio a una Colla- 

( I )  Pensieri cit., p. 474. 
(2) F.  FORTI^ in A~ttologin, n. I 14, giugno ?30, p. 9j. 
(3) Palermo, 1836. 
(4) Ricogiitow ital. c strmr., a. 111, 1836, parte I l ,  p. 46.1-5- 
( 5 )  p. C., nel I'I-o~~.cS.SO, 1842, XXX'i, 156-j. 
{ti) Se ~ i c  vc~ia recensione clel TO.\ISTASEO, i11 Atztologia, ti. r 13, ina~s io  '30, 

pp. 2 2 - ~ j .  

(7) Per la Lombardia, si reda iin si mi le clcnco nel Connswrr , Sci.ifti scelti, 
IV, 627-8. 
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qioi~e di ~.oi?znn~i storici originali itulialzi ( r ) .  E romanzi e n o ~ e l l c  
storicht: riempivano i giornali di atnena letteratura e le N strenne 
letterarie n, che allora si usava dar fuori a capo d'anno; e UII certo 
stile romanzesco s'i~~troduceva anche i n  opere che erano frutto di  
solide invesrigazjotii erudite : per es., nellc Biogra$e dei capitarti 
7~enfl~rie1-i  deIl7UYPzb~in del Pnbretti, il quale poco si cura di sroria 
sociale o di arte militare c assaj di dare movimento novellistico 
ai suoi racconti. Si ascolti il principio della biografia di Oddo For- 
tebracci : (r Sorgeva l'alba del lunedì cinque giugno 1424; e la piazza 
di Perugia era gremita di popolo che schiamazzante vicino al  pa- 
lazzo clella Sigiioria chiedeva gli venisse sciolto un  dubbio fatale: 
leggevasi Iri paura e la stizzosri agitntioi~e nc'volti; era un doman- 
dare affannoso come di  chi cerca novella ctcfl'amico ctii diailzi la- 
sciava agonizzante sul letto di  morte n ;  e segiie un dialogo, rico- 
struito di su le cronncl~c. Non parliamo poi delle tragedie e dei 
drammi,  C dei quadri e delle statuc, ispirati ad argomerttì di storia 
patria, c l~c  furono rnoltissitni e arrestano a lor modo la gci~crale 
rciidenza degli spiriti. 

Ma era codeasra tetidenza del scn timcnto nazionale, che chiedeva 
e preparava c tentava e in  parte eseguiva la S to r i a  d'I t a l i  a, ri- 
volta realmente alla s t o r i a ,  aila s t o r i a  s c i e i l t i f i c a ?  Certo, qual- 
cuno, nell'iilvocarla, raccomandava u il progresso della ragione, la 
storia eterna dell'uomo )) come filo condutrore per la storia, a unico 
mezzo per giungere a scoprire per quali vie natura combini c rna- 
turi i suoi progressi, e ad accennare le vere cagioni che prepararono 
lo stato presente delia societl 1) {n). Ma chi consideri tiitto ciò che 
entrami nella composizioite di quel sentin~ento:  evoc.dzione di gloric 
passare, iricitriiiict~to ai  preseriti, indicazione delle vie dell'avvenire, 
rimpianti, rimproveri, giustizie, venderte ; e il suo versarsi nella 
poesia e i~elI'arte, onde l'affiaramcnto tra quegli storici e i poeti e 
artisti dcl tempo, spesso riiiiti nelle meciesime persone; sarh trarto a 
concl~iudere che qucl che effettivamente si desiderava era una s to r ia -  
poema,  un poema epico d'Italia, cantato alla gcncrazioiie che si 
accingeva all'apera del risorgimento nazionale c alla guerra del]' in- 
dipei~detlza. In questa foggia il Balbo, per esempio, desiderava la 
storia dellri Lega loinbarda, che non gli piaceva itè come l'avevano 

(I) Firenze, Veroli e comp., 18-30. II  col. I ftr: I p)*igio>tieri di P i ~ i i -  
gltettotze. 

(2) 3.1. SAKTORIO~ a proposito dellfopcra del Catnyiglio, I. c., p. 734. 
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narrata alcuni frati eruditi 11è cotnc il redesco Voigt, ed egli la; 
vaglieggia~~a svolta in un libro, (( chiara e bella d'unità, d'interessi: 
crescenti e di divisioni, q ua si u il p o e m a  (1). F:d ii criedesimo 
ripeteva circa lo sresso tenta il Gioberti, i! quale augurava addirirtum 
iin poeta epico: io non so immaginare alcun soggetto più accomo- 
dato a una ~iazionalc e religiosri c p o p e a  ; e benchit, sccorido l'opi- 
r-iionc di molti, l 'et?~ dclle epoyec sia spenta, io noti dispero che 
sorga cluandoci~esia qririlche sommo ingegno che, ravvivando poeti- 
camente quel  sriblin.ie tema, spiani la via iill'ins~aurazionc d'Italia,. 
come Ornero colI'Iliade (che è pure il quadro mcigi~ifico di una 
lega nazionale) preluse a l  fiore dell'antica Grecia 1) (2). La Storia 
ci' Italia! (esclamavu enfaticamente un altro scrittore). Quale italiano 
non rimane compreso da un intimo scnso di mcmviglia e di am- 
mirazione, di gioia e di dolore, di orgoglio e di vergogna, da un 
senso vago, indistinto, indefinito, da una confusa mistura di  palpiti, 
e di pensieri, j quali ti metto110 un fremito in cuorc, un riboili- 
rnento nell'intelleito, e ,ti fanno arden~emerite desiderare la sovrana 
onnipoteiiza del genio, che trova una forma a tutti i concetti, una 
veste, una parola, un colore, t i r i  verso che dia vita all'idea, e traei~dola 
da quel turbine c11tr.o il quaIc coof~lsa si aggira per la mctlte tra- 
vagliata, rinriovi il portento della cre:izione? ... n (3). E quella man- 
canza di una S t o r  i u  d'l t a l  ia, che ttitti avvertivaiio e Iumentavano, 
noil era già mancanza di storia (che allora cti storia si fece assai e 
bene e si sparse 1~1ce su moltissimi punti c si risolsero moltissimi 
problemi), ma, per l'appunto, tilaiicanza del gran poema: noi1 dun-- 
que ciella figura dello storico, ma d i  qiiclla del vate sacro. Senon-. 
chè anchc i l  desiderato poema,  sebbene non si componesse i n  un 
libro di riconosciuta cccclleilza, veramente popolare e perciò classico, 
fu cantato come si poreva; e non solo ce nc restano episodii e frarn- 
menti, ma possiaino raccoglierne i fondamentali morivi c quasi la 
linea generale. 

E anzitutto, e per coniiriciarc da un tratto i ~ e ~ t i v o ,  non gli. 
apparteneva più o quasi un motivo che, per molti secoli, dal Petrarca 
dell'Africa o da prima ancora, ma p i ì ~  sonoramente da1 rii~ascimento. 
in poi, si era fatto udire in Italia: il vanto della origine romana,. 
1u storia deIlYc?i~tica Roma, trattata come storia o parte f~~lgidissi- 

( t ]  Pensieri cit., p. 37, 
(2) A8irnato, Il ,  605. 
("i E. E., in Rivista etr~-opca, a. 111, 1840, parte 11, p. 321- 
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ma della storia della vivente Italia. Veratl-ieilte questo tnotivo era 
stato piuttosto una convenzionale immagine letteraria che non una 
spoiltailea e vigorosa coscienza: e contro la rettoricu di quell'in- 
venzione si rivolgeva l'atroce epigramma del 1,essiilg delle vespe 
(gl'italiani), natc dalla carogna di  un nobile destriero da battaglia 
e che si tengono figlie di lui. 111 un altro seirso, la storia di Roma 
era stata ammirata in ogni parte d'l7uropn comc una storia ideale, 
un modello di  altissima e r1oil inaì pih conseguita virtù; sei~onohì: 
per questa p:irte essa aveva esercitata la sua ultjma ef icacia neIla 
rivoluzione francese e nella ripercussione che qucsta cbbc iti Iralia, 
ossia r,.l.le varie repubbliche sorte dalle virrorie francesi; C la moda 
dei Bruti era trarnon tara col giacobinismo. T,' u is~triiìseca imperfe- 
zione e ntillith di alcune forme del reggiitlento romano appariva 
ormai chiarita evidentcmeiltc dai disgraziati e fuilesti tentativi 
fatti in epoca non lon~ana pcr farlc rivivcrc »; i dolorosi esperi- 
menti cielle recenti imprese di co~iquista aveva t10 disingannati circa 
molti sylcndori dcllc coiicluiste roaiane; la lotta sociale tra patrizii e 
plebe senibrava ormai l'idea dominanre del  popolo di Roma, c uscita 
di Ih anche la sila forza militare (1). E abbiamo visto la fredda, anzi 
ostile accoglienza che fu fatta riIln rornariitii ciel Botta; e, d'altro 
canto, sappiamo come già nel secolo precedente si crano avuti sparsi 
accenni a considerare realisticamcnte i romani, dissipando il mito 
creato dagli urnanisti, e questa considerazioi~e, alquatiro cruda e non 
priva di pregiudizii iil senso opposto, si rafforzò ~iella nuova sto- 
riografia, A ogni modo divenne allora in Italia corniine convinci- 
mento l' incongruenza di mettere jnsieme storia di  Roma e storia 
dell'Italia medicvalc e moderna, formandone un tutto sotto nome 
di Storia d'Italia. « No11 è quasi possibile (C detto nclla recensione 
d i  un compendio di storia italiana) il fondere le gesta di  Roma 
antica c rnocicrna: due grandi epoche sociali tanto fra sè .distirite; 
due fenon~erii stupendissimi, C di sì diversa naturd, quali sono quel- 
l'apogeo di gloria a cui giuitsc un tempo la materia1 potenza del 
paganesimo e quel sommo apice a cile sulle rovine di questa fu 
quindi elevata la potenza moraIe del cristirinesimo; nè basta che tali 
avveiiimenti abbiano av~ito luogo in una stessa terra, e per opcra 
d'uomini in quella pur nati e cresciuti, percilè, a misurar con sì 
larghe seste le urnatie cose, riuscirebbesi alfine a quello, che ogni 

( I )  ti. MAURI, Stii rontnni e sltlla loro .sfo~-i'%, in Ricoglitore i tal ,  e strau., 
a. I, 1834, parte Il, pp. r 10-1 L I. 
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terra C parLc cicl mondo, c che tutti gli uomini sono formati di una 
medesima carne » (1). 

Se all'epos della stori:~ italiana si d:iva allora un prologo,  que- 
sto non era p i ì~  Ici storia di Roma, ma la storia d'Italia antichissima, 
delt' Irnlia preronw iia e dai romani djstruttri : quella storia che già 
abbiamo visto con.ie, alimeiitara dall'arnor proprio ~inxionale e di- 
ventata un prcgiudizio, fosse fornire d i  fant:isticlterie acri tiche e 
assai screditasse I'arcl-icoIogiu e l'rircheostoriografia italiana (2). Ma 
qui ci conviei~e guardarllt sotto un altro aspetto, 1'aspctto iluovo, 
che C per l'appunto Ia cclcbrazioiic ctclIa felicith d'Italia indipen- 
dente ed cgude, libcra da ogni tirannia, anche da quella dei Ko- 
mani. La primn idea, coilie abliiamo gilì avuto occasione d i  dire, 
di questa ai~~ichissirna cjviltQ italiatir~ si trova nel PZatotze iiz Italia 
di Vincenzo Cuoco, concepito e pubblicrito nel 1804, tra il fragore 
delle armi napoleoriiche, nei primi sogni di un risorgimento italiano. 
E il Cuoco imniaginò o coilgetturò questa cta dell'oro, precedente 
non solo il dotilitiio roninrlo ma anche le colonie greche, e che 
culminò ncIIa potenza etrusca, e si disfece pel decadere della virttt 
dei cirtadiili c con essa dello Stato, Il Cuoco sarivcva di storia 
neJJa fornia dell'A??aca~~si in Grt?cin; it la i l  Micali (1 Sro), coi1 rutti 
gli apparati c Ic cautele dcgIi cruditi di professione; e ciò nonostante 
non seppe reprimere l ' impeto poetico, che gìA gli era sorto nel- 
l'atiima tlcl 1794, q~~a~x'lo, viaggicindo ycr affari di  commercio, si 
trovò presso Ic solenni roviiie di Pesto e fortnU il proposito delle 
sue laboriose indagini. Atlche per i l  h4ic;ili J'Italja era stata grande 
prima di  Roma: e Ia potenza etrusca aveva « cffctruata per la piìl 
gran parte d' Italia qiiell'unith iarlto desiderata D. Senoiicliè in quello 
stato felice c'cra il principio della decadenza: a da quel momento 
rutti gl'ltaliani, ripartiti i n  molte piccole societb governate da inire 
diverse d'arnbizior~e e d'interesse, svilupparono il germe di quei 
sentimenti gelosi, che, rrasmcssi alle generazioni sussegueiiri, fccero 
cotisiderarc cioscuria d i  quelle comunità divise come uno stato ri- 
trale; eredità funesta e troppo spesso raccolta nel corso di tanti se- 
coli, cui debbotisi attribuire le prime rivoluzioni, che j i l  tanti modi 
influirono su le discordie e 1'infclicit.j delle nosrre provincie n (3). 

(I) F. POLIDORI (a propos. del co~npcndio dello Sr~o~zosr) ,  in Progresso, 183 j, 
XI, 9;. 

(2) Si veda nel cap. prcccci., parte Il ,  di questi saggi (CI-itica, XUI, 176-8). 
(3) L'Italia aijanti il donzinio de i  Romst?i; cito dlilln ristari~pn di  Torino, 

1852, 1, 47- 
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Non è chiriro, qui, che il motivo generatore di quella initnagine 
delf'lciilia vetucta era nei rimproveri e nelle speranze nascenti 
dalla storia dell 'ltali~~ moderna? Roinu faceva ormai qurisi le  parti 
di una potenza straniera, di una dominazione syagnuola, francese o 
austriaca; e ribadiva la decadenza. cc I cuori dcgl'It.alinni, vie mag- 

. giorinente pcrvertiri dall'ignomiiiiosri iiraniiia dei successori d i  Au- 
gusto, diventaroii talmente insensibili iiliii vera gloria ed all'amor 
del ben piibbiico, che poche vittorie infriitruoce, uno splendor chi- 
merico, pane e spciracoli, bnstarono per consolarli dci loro guai 
piìi piinge~iti N. E terminava: u Noil potremo rluincii trarre una 
conc1us;me yiti rriorale, nè forse piìi necessaria, dalla storia pre- 
sente, quanto col riflettere, come le guerre inntili, Ie coiiquistc in- 
giuste, le oppressioni coiitiiiue c le rivoluzioiii sanguinose, condus- 
sero le genti italiane a sofferir mali  scotlosciuti altre volte per virtù 
di governi più moderati e p i ì ~  saggi » (1). E un recensente, il Benci, 
dava appunto a1 Miculi « grandissima lodc, pcrchè egli fia saputo viii- 
cere quel sovcrchio amore, chc fin dUli7infUnzia ci viene impresso 
nell'rinimo verso i cittadini di Romri, cotile se gli alrri itaIianj noi1 
avessero nulJa operato per oltei-icre anch'essi cospicua f ~ ~ i n a  » ; anzi, 
bene assegnando il carattere uff~tro militnrc del governo dei Romani 
rispetto a quei10 degli alrri popoli d'Italia, ha dato occasione a me- 
ditare sulla « diff';.renzri che vi era tra 1'iildole dei Kon.iani c quella 
dcgli altri Italicini )) (3). Feroce addiritturct contro i rcroci rotnarii si 
di tnostrdva l'arciprctc Cagnazzi (un patriota del I 799, chc doveva poi 
yreseclcre, veccl~issimo, il parlarilcnro napolctnno &l 1Sq8), il quale 
celebrò la « culrur~i  c la Aoridezza » deIle regioni n:crictjoilali d' Et~lia 
a prima d'essere soggiogate dai Romani n ,  e del carattere morale 
di costoro, ispirandosi al  Vico C traerido il Vico ai suoi intenti, 
fece nerissi~ila dipiiltura. Per lui, i l  Senato romailo u non fu sulle 
prime che un conscsso di  cayolaclroni, che assunse un potere dispo- 
tico sulla plebc n ;  e aveiido poi a adottato Iri voglia di conquistare 
colle armi le ricchezze delle alrrc ilazioni, ossia di  continuare a fdre 
i prcdoni, dovea necessariamente ispirare al popolo uii carattere fe- 
roce, facendo ohbliare ogni idea di giustizia ed i sentimenti di com- 
passiorie verso de' simili. L'amor di patria è uii dovere per ogni cit- 
tadino, ma congiunto colla giustizia: non deve egli dimenticare il 
sagro doverc di natura, e noi3 reputare gli altri uomini come sè 

( I )  COIIC~LIS. dellY opera. 
(2) Anfologin, 1822, VOI. V, 301, 304-5. 
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stesso col diveiiirc cittridiilo. La sfrenata cupidigia de' Roinani d'in- 
grandire la  loro patria colla strage di tante nazior-ii 11011 fii certa- 
mente una virtit, nia l'eccesso deIl' iriumanith e Cella ferocia. Ecco 
I'nbbomincvole patriottismo, nel quale tanta gloria cssi ponevano N (1). 

Codesti giudizii erano assai divulgati, e il De Magri nel suo saggio 
(del clusilc si è già discorso) sul Botta, vi si riferiva come a cosa 
stabilita: C( qu:inia e quale fosse la civjlth di questo bel pacse d'Italia, 
prima chc la fortuna di Roma, levatasi gigante, disti.uggesse ogni 
avanzo dd la  doininazione etrusca, apparc dalle iiiduzior~i storiche 
clic i.ie elaborò il Micali » (2). Ar?chc ncllri strana opera del Mazzolcii 
risuoliano questi tnotjvi poetici; perchè, dopo che gl'ltalici, fiiggiti 
per l ' immanc cataclistnri, tornarono tiell'A.tlantide o paese degli 
ltalanti, vi si insediarono divisi in  gruppi, estranei l'un l'altro, ne- 
mici, e u nor~ fu yih una Italia, non piìi un potente e civile popolo n ;  

la nuova aggsegazionc denominata romana n si formò c< di tutti 
i malcontenti n e « cresciuta a grande forza in piccolissimo spazio 
di tempo, infesto, debeliò, conquise i debolissimi vicini » (3). I1 Maz- 
zo1di si argomentava, rinier~endo i matizi agli occl-ii degli Iraliani 
dei suoi tempi, (( di questa eri  svogliata C ~lovelliera )) il clusidro 
delle loro origini, quando  essi « furono gli autori ed i propagatori 
di  tutto I'jncjviljn-icnto dcl mondo antico n, cti rininiarli, (( dàp- 
poicbè poco ad essi giovò, a quarito parc, il conoscere fino ad ora 
d'aver per due volte portato i l  lume clelle scieiize e delle arti alle 
nazioLlj che li circot~d;~no, ci02 dapprima colle conquiste romane, 
poi col risorgiriiento cicgli stiidii » (.I). Anche alcuni anni dipoi il 
Fabretti Iodriva I'aurorc di  alcune riccrclie sui popo1.i d' Italia (.i), per- 
chè intendeva a u restituire alla nazione 3'unitB delk suc genti, 
ch'cbbcro u ~ i a  civilth sola, urla sol2 liiigua e le mcdesiine speranze n : 
opera di verità, (C che tanto si lega :\i dcstitii della patria nostra a (6). 

Ma questo dell'Aiiìic~iissjrnu Civi1t.h Italiana era, a ogni tnodo, 
uno sfondo lotirano del poerna, quasi u i ~  prologo in cielo r, (che 
si vide del resto riunirsi a1 dramma in  terra nel Primato del fan- 
tasioso e oratorio Gioberti). I! dramma srorico, o rnegljo il nucleo 

( I )  Luca DE Snsi~ia~a Cncxazer, Saggio sttlln p ~ p ~ l a j i o ~ t e  del Regtzo di 
Napoli ?ie'pnssaii trnipi e ~ i e l  pre.veizte (Napoli, ~Sno): cfr. spec. pp. 172, 175-6. 

(2) Art. cit., in Rivista etii-opea, a. 1, 1838, partc 1V, p. 499. 
(3) A. M~zxas.~~, Delle origirii italicl~c, cit., pp. 4-5. 
(5) Op. cit., p. 8. 
(j) P. U., Altre viste stlgli aritichi popoli d'Italia (Cortoria, 18j3). 
(6)  Arclr. sto]-. ilal., N .  S . ,  t. I, parte 11, p. IGI). 
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cetitrale dcll'epopca era riposto in un'altra epoca, e proprio i t i  

quella che la tradizi,one uinanjstica aveva aborrita: nel Medio Evo: 
e al Medioevo era trasferito tutto quel fervore dì contempIazione 
.e di aniniirazionc che prima si rivolgeva ai Romani. Certamente 
questo amore pel medioevo nacque in altri paesi d'Europa, prima 
*che in Ital.ia, cioè yresstì quci popoli nei quali priina si risvegliò 
la coscienze\ dell' jndividualith ilazionale c dcll'ufficio di essa ilella 
storia univcrsale: il Vjco aveva bensi svelato i l  medioevo come la 
« ritornata barbarie D, ci06 (poichè in lui  barbarie non aveva si- 
.gnificato clispregiativo) come la giovctitù delIa nuova Europa, ma nb 
questo SUO pensiero era stato approfot~dito dai suoi vari seguaci, nè 
in lui stesso si congiungeva col pensiero delle nazionalità; C, d'altra 
parte, i t  Muratori e i muratoriani avevailo fatto sol~aiito sul Me- 
dioevo un'eccellente erudizione di particolari. Fu l'influsso dello 
Chateaubriand, e poi di altri francesi e dei tccleschi, che suscitò 
anche in Italia i1 sentimento vivo del Medioevo, conie la sacra età 
delle origini cicl popolo italiano, non di clricl popolo che popolò 
già 1'Enotria o I'AtlaiitiJe e c l~c  i Roiiiani divorarot~o e digerirono, 
ma del popolo italiano vivo ancora e presente nclla rcalth, e c1.e pur 
,allora aveva SCOSSO O SCO~CVL\ da sè gli ultimi segni di  fat~ciullezza, 
i residui del Medioevo. Singolare efficacia ebbe soprattutto per clue- 
sta parte l'Histoire des répztbliques italienne.~ citi inojren-kge dcl 
Sismondi ( I  807-181 S), come tutti riconobbero, dci AIessundro Man- 
zoni (11 a colui clie scrisse del Sisiitondi i l  necrologio ncll'Arcltii~io 
storico ittrliano, professando che per quel libro K In i~aziox~c nostra, 
a lui tanto cara, gli va debitrice non solo dell'immortalità di tal 
,monurneilto, ma a lui forse, tneglio ancora che al Muratori, reputar 
dee qucll'acccsa voglia e utilissima, che ora p i ì ~  che mai fcrve, di  
meglio investigare e illustrare la storia )) (2). E I' influsso straniero, 
combinato con quello indigeno del Vico (che non mancò mai in 
,nessuna parte della storiografiiz, come abbiamo già notato e dovremo 
ancora assai volte ilotarc), si scorge nell'ant~unzio c l ~ e  il Cotlcilia- 
tore dava nel 1819 di un altro libro che fu assai letto i n  Italia, del 
Prospetto generale della stoilin politica d7Euroya nel medioevo d i  
,Giovanni Miiller; nel quale annunzio si dice: u Non v'è periodo 
di storia che, dopo la caduta di Roma, meriti maggiormente la now 
stra attenzione. Le tracce de' costutni, delle passioni, e delle istitu- . 

( I )  Neila Morale caftolica. 
(2) A~~ch.  sior. ital., Append. I, ;. 
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428 LA STORJOGRAYIA I N  ITALIA 

ziorii di clueIla eth si coiigiutlgoi~o con pro1utisat.o i ~~ov in~er i to  alla 
storia moderna, e portano in parte l'impronta del passdlo sull'esi- 
stcnza presente. Nel riledioevo risalgol-to i polirici a rinvenire Ic 
nuove distirizioni della famiglia socisile ; nel niedioevo nota il  filo- 
sofo i passi dello spiri10 umano, ne' vari stadi del suo passaggio 
dalla secoilcln barbarie alla nuova cultura; c i l  poeta, non p i i  so- 
gnatore, mri seguacc fedele dc'lurni di costoro, cerca c trova nel 
medioevo Ic memorie solenrii d i  famiglie, d'uoit~irii, di  virtìi, di de- 
litti, di cui sciitiamo le consejiueiize, e che sono atti n percuotcrc 
fieramcilte l' intellctco ed il cuore dc' suoi conrempormei. I secoIi 
adunque CI-ie il lettore vedrb schierarsi innanzi a fui sono come i 

tempi eroici ' cicila storia modernri. Daiite è in  qutilclie i-t~odo il 
loro Oniero, l'Italia la Ioro Grecia, c noi tutti potreinmo incito- 
larci una seconda volta la discendenza degli eroi, il popolo nobile 
dell'Europa, se il primato fra le nazioni si decretasse ancora yiU 
col voto dell'immaginazione che con quello della filosofia n (1). 

Così poterono adoprcirsi i tesori che l'erudizione del Sei e Sette- 
ceiito aveva accumulati su quei tempi oscuri, e che gIi uomini 
del progresso di allora avcvano disprezzati o ignorati, ripetendo 
(come osserva il Libri) chc « f ozd tes scs i~ieillet*z'es n'ktnie~z t bol~nes 
gu'à enzpecher 1e.s 2-qfornzes zrtiles M. E veramente « il itait d@- 
cile que Becca ,-in, ya r exenzple, qtii ébi-aizlnit 17Ezrrope par sorz 
petit Eii?i-e Des delits e t  dcs peiiies, et qui ~joztlait delitri-ei- l'kznna- 
nifd de In torture, ne crfit pus qtl'tlìz savatzt conzme zlfzirsi, qui 
trasaillail toute sa vie à donner In plzu pa~ fa i t e  édition des Con- 
ciles, e! Li mmyteter* les Annnles des po~ziifis dc Bnronius, éfnit Le 
complice, your ainst dire, de ces honznzcs dont il ktudiait si nzinu- 
h'eusenzent l' hi.stoirc et les acbcs, e t  qzii ni~nient soui.vnt pr&sidé attx 

turtui-es des IikrCtiqtles n (2). Ma, ora, proprio il nuovo sentimento 
di progresso, i 1  setltiinento liberale-nazionale, si volgeva a questi 
studii e cercava coi1 grave animo filiale il Medioevo. E che questo 
sentimento fosse nuovo, e I'nrnore pei medioevo nulla ritenesse di 
oscurantistjco, si vjdc dall'rivversione chc esso ebbe pei fedeli del 
medioevo alla medievale, inetti a comprendere il  valore di questa 
epoca che rifulgc solo itl quanto essa venga congiunra con le seguenti 
c coli tutta la itlodcrnità europea: riso c disgusto accolsero, per 
esempio, I'Apologia dei secoli bnrbnri, che nel 1823 mandò fuori un 

( I )  l'., iiel Co~zciliatoi.~, n. 70, 2 i~iaggio 'rg, e n. 78, r3 rnagjio. 
(2) Renie des detw motrdes, 1841, XXVII, 883. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 13, 1915

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



padre Bartiili ( I ) ,  i n  encomio dclla letteratura e del sapere medievali 
e i n  difesa delle prove del fuoco e dcll'acqun bollente, e che allora 
fu giudicata qualcosa di  simile alle Lodi della Puqqa'a o deIl'Asi?~o (2). 

D'altro cat~to: non meno severi si f u  verso gli i~mai~istjci spregia~ori 
di quegli studii ; deplorandosi i cc mille ialsi e strani giiidizii sul 
inedioevo d'Italia n, proiiunziati dal Botta, a sopra i quali erronei 
giudizii, indegili del senno odierno, non matic6 egli poi d i  spacciare 
paradossi, ciic I'eth nostra assei?nara altamente disdegna, e dei quali 
j più savii sentir0110 doIore » (3). Gli echeggiatori del Botta erano 
sbeffati: cc I nostri ignoranti d'oggidì (scriveva i l  T rop ) ,  che hanno 
i1 portarrr:rito cli gruildi uomini senza avere l'ingegno dcl Botta, di- 
collo che la storia del nieclioevo è bella e saputa. Domit~c, aiutali ! n (4). 

E sebbene alcuno si meravigliasse del gusto che si provava a rievo- 
care quellci storia di orrendc calnmiru c lo spiegasse col lucreziai30 
Sziai~i mari n~.agno ecc. (j), la \rcra cagiorie non isfuggiva alla co- 
scienza generale. G 11 comune desiderio, che è nei moderni popoli 
di Europa di  uii meglio ordinato vivere civile, è stata la principal 
cagiotie che ha indotto al' ingegni pii1 profoildi ed acuti a veder nel 
passato con la scorta della filosofia le rngioni del presente e i ri- 
rnedii dell'rivvenire; e da ciò è nato che tutti gli studii sociali so- 
nosi oggidì rivolti alla storia: 11011 tanto a quella de' rcmpi greci e 
romani, per  usi, per abiti, per crcdc~ine troppo da noi discosti, e di 
cui troppo sparsi docuinenti ci avanzano, quanto a quella del me- 
dioevo, di cui la filoderna rioti è se noil la coi~tii~uazioi~e n (6). 

A questa ragione politica si corigiungevri senza dubbio 1alvo1ta 
il sciitirnent.alismo tnedievale, la nuova forma del sogno dell'erh 
pura e ingenua, che era rappresentata i~eIla letteratura di tutta 
Europa e anche tiell'italiat~a, sebbene più debolmente. u Sono i 
tempi di mezzo (scriveva u ~ i  archeologo-ctnologo-poeta, Panfilo Se- 
rilfini) appunto una musica propria nel ilostro cuore tempestoso ed 
apparentetncnte muto: essi ci fani~o sentire, irnagitiancio, una vita 
robusta c vigorosa in  qucgli uomini fervidj, ribollenti di passioni; 

( I )  Apologin dei secoli bat-bari del R. P. Coc.r~x~rwo BATTINI, prof. nel l' 1. 
e R. Univ. di Pisn (Colle, per E. Pacini, 1823). 

(2) Cfr., tra l'altro, Atttologia, n. 29, m a g g i o  l23, pp. 195-203. 
(3) M .  SARTORIO, nel Ricoglitor-e i fal .  e sti-an., a. 11, 1835, parte Il, p. 748. 
(4) CAPPONI, Carteggio, I l ,  2 j j-56. 
(5) X., u propos. dclle Scelte storiche del medioei)o d'Italia (Milalio,  Pi- 

rotta, 1835)~ nel Ricoglitore, a .  11, 183.5, parte 11, p. 231, 

(6) M. BALDACCHINI, nel Progi-esso, IV, 77-8. 
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4 3 O  LA STOHIOGI~AFIA I N  ITALIA 

ci mettono sotto gli occhi ;iziuni rneravjgliosc c soprumane; ci tno- 
strano l'uomo iodividualc in tutfa la sua grandezzn, dignità, croisn-io: 
quei tcnipi si offro110 alle nostre menti  riscaldate spogli de7vizi 
da' quali ria~ural~ilcnrc rioil poterono aildar esenti, e che certamente 
noi] sono le cause ~ 1 7 ~  a sè ci tjratlo magicametite. Noi ammiriamo 
quei sentinieilti di amicizia e di  onestt~, quell'aniorc cavalfcresco 
verso la doiina e verso la patria in quei tenipi di ferro, ed iii quegli 
uomini che sotto la  corazza avevano u i ~  cuorc n (1). E come In let- 
terarura metteva d i  itloda questo inedioevo, cosi si cercò di rendere 
popolari Ic sue cron:iche, sotto l'aspetto poerico, e parecchi brani 
belli ed efficaci nc recava a saggio il I l i  Cesare (21, e p i ì ~  tardi il 
Del Re raccoglieva in  due volumi i CI-orzisti c SCI-ittol-i sincroni di 
cose napoletane del medioevo, riccornpagiiandoli con traduzioni ita- 
liane, fatte da eleganti letterati (5). Ma i rilotivi che dal medioevo 
traeva quello che abbiaino chiainato l'epos jtaliano erano Ie aspira- 
zioni stesse c i bisogni della nuova Italia. La quale, uscita dalle ri- 
forme ciell'assolurisrno riscliiarato e dai rivolgi mcrit i della rivoiu- 
ziot~e francese, era borghese, e perci6 idoleggiava i Coinuni italiani 
del ti~eclioevo, prinin at'feritiazione della borghesia i~c l la  storia mo- 
derna; avvcrsa a1 scrisismo c triarcrialismo del secolo precedente, 
vagheggiava la conciliazione tra. gli ideali della borghesia modcrna 
e la religifinc, e perciò csairava i pontefici che favorirono i Comuni 
coritro 1' Impcro; grjdiiva i 11di pcndcnza dallo strailicro, e pcrciò pala 
pitava di  ammirnzioile pei combatteni:i di Lcgnano ciintro il Bar- 
barossa. C o m u n i ,  cioè Italia, Papato,  11~1 pero,  erano i Tre grandi 
persoiiaggi cpici : gli srcssi die in versi irninortrili comparvero nelle 
Fantasie del Rercl.ict. Veramente t t i i  altro ciclo epico mctrcva a 
ccntl'o la lotta per lo Stilto fòrte e unitario, e qui i personaggi c 
Ia distribuzioiic dellc parti niutava niquui~to, e gli c7~portatori del- 
lJuitità si cl~iumavano a volta a volta Liutpr:iiido o al t ro re Io~igo- 
bardo, Arduit~o d'lvrea, Federico di Svevia, e gli avversarii Carlo 
Magno ed altri imperatori tedeschi, e soprattutto ì papi, Adriano 
o Gregorio 1X; inri erri questo, per così dire, 1.111 ciclo letterario, 
un'cwpea alla Trissino, rispetto all'altra, che nasceva da sentimenti 
e idee del rempo e aveva dello spontaneo e del popolare. 

(1)  Progresso, 1845, XXXV, 60. Coiitro gli unilaterali esaltatori del medio- 
evo protestava lo SCT,OP~S, Sfot-in dcltn 1egisfn;ionc ifaiiana (Torino, i840), I,  
72-73. 

(a) Progres~.~, IV, 70-77. 
(3) Vol. I, Napoli, 1845. 
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LA STORIOGRAFIA IN ITALIA 43 ' 
Quella grande azione epica medievale, iiella qualc si ritrovava 

e simboleggiava la Iorta attuale in  Italia, faceva impallidire le et3 
segueilti, niide non mai comc allora gl'italiani menarono cosi poco 
vanto dal Kiiiascimento, che era staro opera loro e pel quale erano 
ammirati dagli stranieri, che ne proseguivailo l'impulso. DeiIa storia 
polirica del Rinascimento solo alcuni tratti cran0 iiiclusi tlell'epopea, 
come catcistroie d i  essa, cadu~a di Troia e rotta di RoncisvalIe: 
la discesa di Carlo VIII; o come ultimo anelito degli eroi dcll'epo- 
pea: l a  fine della repubblica di Firenze, Savonerola, Pier Capponi, 
Fraiicesco Ferruccio. E seguiva la lutiga etQ della decadenza sotto 
i l  dominio syagiiuolo, oggetto iroii p i i  di epica ma di satira, e che 
una pirturu satirica formava nei  .P?-onzessi sposi, che dettero come 
17ii1tonaziotie ai iion niolti lavori su quel  periodo 01. Dal quale si 
stornavano voIei~tieri gli sguardi ; benchè alcuno raccomandasse di 
tei~ervcli bcn lisi. cc I congegrii e Ie ani del governo spagnuolo (scri- 
veva iicl r 847 il Tciica), In corro111 pirrice sua influenza, gli sgraziati 
effetti d'uila signoria che considerava le provincie italiane quasi 
fattorie da appaltarsi al miglior offerciite, tutta infine quella lunga 
sequela di violenze, di cstrirsioni, di itnposjzioni, che coiidussero una 
metà deIl91ra:ia all'estremo decadiinento e ristagnarono Ia vita anclie 
~iell'altra iilcth, non trovarono f nora chi n fondo li studiasse C lj 
mettesse i11 chiaro..,. Dacchè la mentc del Manzoni, colorcnclo nel 
suo mirabilc romtlino uti episodio di quella vasta e luttuosa epopea 
che abbraccia p i ì ~  di duc secoli, destò negli ntiiini la piet8 e Io sgo- 
mento per rtn ahisso cosi profondo di mali, l'Italia attende ancora 
chi ne risusciti l'intera epoca, e la presenti compassiorievole spet- 
tacolo e dignitosa risposta alle accuse straniere i, (21, 

Così, con qliesta fosca dipin~ura,  rischi arata dal sarcasmo, si 
coilcIudeva i l  che gli italiani allora vci~ivaito tessendo; ed 
esso sembrava la vera s t o r i a  presente ,  non quella che, chiaman- 
dola con questo nome, ingcgni meno storici e più politici, come 
Pietro Giordani, consigliavano di studiare di preferenza : la storia 
di  ci6 che (( gli uomirii hanno fatto patito io settarit'anili, da quel 
tempo che le colonie rimcricane dJ1rigi~ilterra, stanche dell'avara e 
superba tutela, si alzarono a voler uscire di pupillo, e uscirono 1). 

Il qual Giordani chiatnava poi ci sroria rccentc 11 quella dei 280 anni 

( I )  Si veda ci6 che ho mostrato iici miei Saggi s~rllu 1etter.atict.n italiatia 
del Seicento (Bari, xgro), prefaz. 

(2) Rivista ertt-opea, 1847, Ir 96-7. 
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daIla scoperra dell'..4merica alla ribcliiotic delle coloriie; « storia 
moderna n, i mille a n n i  dalla caduta dell' impero romano allri sco- 
perta anzidetta; e « sroria antica n ,  tutto quel clie precede, la storia 
romaria e greca. E voleva che si sttidiasse la storia in ordit-ic in- 
verso dal solito, rnovciido dalla storia presente. u I1 moiiclo nel 
quale vivirinlo 6 questo. Non si ha da saperlo? Sarebbe uii voler 
camminare tentoni nell'oscuro: con quatlti urti, quante cadute! E 
ben avrcbbcro bisogiio d'imparare in chc niondo si ii7uovailo quegli 
straordinarii che sognano mirabilinente d i  possedere quel inondo 
che era i i ~ t ~ ~ t i z i  l'anno r 520; mondo morto e t1013 possibile a risu- 
scirare a (1lc'Ma il problema dell'Italia non era allora di moversi 
nel mòildo europeo come esso s'era costituito nella C storia pre- 
setite n, ina di ricongiui-igersi a questo mondo, formandosi a Stato 
moderno, coine Je era stato vietato all'uscita dal medio evo: doi~de 
il maggiore interesse che gli italiani prendevano a quegli avvcni- 
menti remoti, a ciò che accadde nel secolo duodecimo o addirittura 
nel sesto e nel quinto. 

La storia, inf i t t i ,  è ii~dissolubile dalla vita, e si fa con la vita 
che si viene facciido. T;: coi1 penetrrizione, scbbcnc con avvil~ippata 
eloquenza, ci fu allora chi Ia teorixzò sotto quest'aspetro; nflèrniaiido 
che comt: Ia filosofia prende vigore dalle sue alleanze (nell'aiitichith 
con l'etica e coi1 la politica, nel medio evo con la religione, dopo 
Cartesio con la scienza, e nel secolo decimottavo col moviniento 
sociale), così del pari la storia, la quale realizza la filosofia n. 

E deve allearsi aiizitutto con l'amore pci proprio paese, « non gik 
con quel generoso interesse per tuttj i popoli, ma si bene con un 
amore speciale, serio, pieno di  passione, ed insieme con uria pre- 
vetlzioi-ie orgogliosa del proprio luogo, in cui si vuol tenere rio- 
chiusa e sigilificrita tutta la condizione del successo n :  amore, fedc, 
speranza. a Cili ha detto che lo storico dev'essere straniero senza 
patria e senza altari, il chiameremo ncmico dell'umatiità: di questa 
umaniti  nata a fidarsi, a pentirsi ed a fidarsi di nuovo a quegli che 
la vuol trarre in inganno ». Nei quali pregi, che potrebbero sem- 
brare solamente morali, u a voler guardare sottilmente, si ch iudo~~o 
anche quegli altri cbe partono dall'ii~telletto, e che soli si vorrcb- 
ber0 concedere oggi allo storico per far della storia - invece di 
una narrazione seguita, coiltinuii, sviluppantesi larganicntc c d'una 

( I )  Pagine del GIORDANI, edite dallo Scaraklli nel iiecrologio di lui in Arch. 
sfor. ital., App. VI, qqr sgg. 
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maniera progressiva, per cui Ia mente si riposi placida e contenta 
sopra una compiuta orgatiizzazione e sistema de' secoli da dare quel 
carattere simbolico ed ideale per cui essa è l'espressione e l' jrnrigine 
dello spirito limano - un musaico rotto e frastrigIiato di piccoli 
racconti, commenrarii, note, appenditi, digressioni: quasichè quel- 
l'ideale di giustizia c di verità, una volta manifestatosi tra la lotta 
della veriti c dell'errore, traducendosi così compiutilmente nello 
spazio e nel tempo, si potesse supporre percorrere tali fasi isteriche 
da non aver fra loro che poca la parentela e l'affinità n. Senza 
passione, « come mai la storia può addivenire una forza che generi 
le virtii e la felicità degli uoinini? H, u Questa urnciiiith che si con- 
serva, quesra urnariith che si perfeziona, che desidera, che opera, e 
che tutto fa scaturire da uii unico fonte, l'adageremo riella storia 
come un cadavere sul letto furierario, senza vita e seiiz'a~~itnii? n ( 1 ) .  

Ma quel che il profondo scrittore, del quale abbialiio riferite le 
parole, non riusciva a discernere e determinare è la disti~~zionc C- .__. - . . dei . . . .. . . . 
varii momenti di questo processo spirituale : ncl qua1e.è la vita ,c,he.,..,, . 

si fa pensiero, cioè storia, e il pensiero che si fa a sua volta vita, 
'L-, .... . . -  

e c m - - - v i t a  proietta un'immagine .di si nel suo svolgersi, che k 
lirjca, eyos, irnmiigine, .di aniore e di odio. In altri terìnini,. egli , 

corni alt&:,,ii,on riesciva a .  sceverare. il momento sci  e n t i  fico della.. . . . . / . . . . 
storia da quello poe t  ieo,, che non è piìt storia ma poesia ; la ve- 

e . . .  ^_ ... _ . . . . . . . .  
ri t& storica dal fa n t asma: dei, .desiderib,, clie nei libri di storia. si.. , 
alternano ed,,,intrecciano l'iin l'altro, tna jntimanien.te non si c ~ n - .  
fondono -. . mai, o, se si confondono, la sroria si perde, e rimane la 
pura poesia. Ora 1.' incontro del y e'nsi ero  storiografico circa 10 
svolgime~ito e il progresso con gI' i d ea I i dei sei~timcnto politico 
nrizionale italiano d.:i forma e vigore alla storiografia italiana di 
quel tempo e insieme ne condiziona gli errori, che tlascono appunto 
dallo scambio tra i1 momento storico e il momento poetico, t ra  il 
giudizio e la fantasia, tra I'amor patrio come mo t ivo  d i  proble- 
ina storico, e l'amor patrio coine m o t i v o  c o s t r u t t o r e  d i  u n  
complesso cl'irnrnagini, che rion sono pifi stori:i. E questo si vede, 
in primo luogo, iiel.la più cospicira scuola iii storiografia italiana 
di quel tempo, che fu la scuola cattoljco-liberale o (come anche si 
suo1 chiamarla) neoguelfa, della qualc ora passiamo a discorrere. 

( I )  P. CASTACNA (a proposito della Storia $or-e)itiria di Jacopo Pitti), nel 
A-ogresso, XXXJ, 274-86. 
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